IL CONTESTO FORMATIVO

L’offerta formativa dell’IPSAR “San Francesco” di Paola, tiene conto dei cambiamenti posti in essere dalla odierna società e dalla riforma scolastica entrata in vigore dall’anno scolastico scorso.
Da sempre ci si è posti il problema di educare le giovani generazioni all’apprendimento e al modo più giusto di insegnare, e i sistemi educativi hanno sempre seguito le dinamiche sociali e politiche dei popoli, l’evoluzione scientifica e tecnologica, insomma: la storia.

Ed anche oggi dobbiamo guardare alla nostra storia, alla nostra identità politica e sociale se vogliamo pensare un programma educativo che si riferisca ai nostri giovani nella prospettiva però di un loro adeguato  inserimento nella vita sociale odierna sempre più geograficamente vasta, tuttavia influenzata da grandi fraintendimenti che inducono a confondere la conoscenza con le informazioni, il linguaggio ed il suo uso con la mera comunicazione, la scienza con l’uso degli strumenti tecnologici.

Non è un caso che,  il 18 dicembre 2006 il Parlamento europeo ed il Consiglio, hanno approvato relativamente alle competenze chiave per l’apprendimento permanente, una “raccomandazione” che s’inquadra nel processo iniziato a seguito del Consiglio europeo di Lisbona del 2000 e riconosciuta come “strategia di Lisbona” che aveva come obiettivo finale quello di fare dell’Europa <<l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo>>* e sostenuta e rafforzata dalle recentissime direttive della Commissione europea ”Strategie Europa 2020” http://ec.europa.eu/italia/attualita/primo_piano/futuro_ue/europa_2020_it.htm  . 

Per ottenere ciò sono stati fissati degli obiettivi che dovevano essere raggiunti nel 2010, attraverso la collaborazione di tutti gli Stati membri e le Istituzioni europee, impegnati con costanza nel monitoraggio sui progressi fatti e nell’individuazione di ulteriori strategie da adottare coinvolgendo tutti i settori dell’educazione e della formazione nella prospettiva di dar vita ad un sistema di apprendimento permanente.

Lo sviluppo di competenze chiave era uno degli obiettivi ed ha richiesto la definizione di un quadro comune europeo di riferimento per le competenze di base (nell’insieme: QECR –Quadro Europeo Comune di riferimento per le lingue; EQF-European Qualifications Framework- Quadro di riferimento delle Qualifiche)  e l’istituzione di un gruppo di lavoro. Tutto ciò è coinciso con un lavoro parallelo sulle competenze compiuto in altri contesti internazionali: il progetto dell’OCSE che ha basato la riflessione su ciò che dovrebbero essere le competenze di base per la società della conoscenza; i programmi di studio dell’istruzione obbligatoria insieme all’indagine Eurydice che ha messo in evidenza un interesse crescente per le competenze chiave considerate essenziali per una piena partecipazione dell’individuo alla vita sociale; l’indagine PISA 2003 che ha evidenziato l’importanza dell’acquisizione di competenze trasversali come la motivazione all’apprendimento, i comportamenti e la capacità di ogni studente di individualizzare il proprio percorso formativo.

Otto sono gli ambiti individuati come competenze chiave (distinte dalle competenze di base: lettura, scrittura e calcolo)

1. Comunicazione nella madrelingua

2. Comunicazione nelle lingue straniere

3. Competenza di matematica e di base in scienza e tecnologia

4. Competenza digitale

5. Imparare ad imparare

6. Competenze sociali e civiche

7. Spirito di iniziativa ed imprenditorialità

8. Consapevolezza ed espressione culturale.
L’APPROCCIO PER COMPETENZE

Nel 2011 siamo giunti al traguardo con una riforma che ha previsto la certificazione degli apprendimenti. La possibilità di certificare non solo titoli, ma nuclei di competenze, ha rappresentato la chiave di volta dell’innovazione. Per il sistema ciò è alla base della flessibilità dei percorsi formativi e di professionalizzazione e dell'integrazione tra i sistemi di apprendimento (scuola, università, formazione professionale, lavoro). Agli individui in questo modo è offerta la possibilità di percorrere itinerari personalizzati di apprendimento, vedere valorizzate ed accreditate le competenze comunque acquisite nel percorso di vita, formazione e lavoro, esercitare concretamente il diritto alla mobilità sia nello spazio nazionale che europeo. E' perciò fondamentale costruire un sistema di certificazione delle competenze che consenta a chi sia in grado di dimostrarne il possesso, di non ripercorrere i corrispondenti itinerari di apprendimento, ma di fruire in modo flessibile di opportunità formative trasversalmente ai sub-sistemi scuola/formazione professionale/lavoro. Resta fondamentale ribadire che i termini “flessibilità” e “mobilità” devono essere inquadrati nell’ambito del diritto e non certamente, come ahimè nella nostra società globalizzata avviene spesso, intesi come sinonimo di  precarizzazione.  

Sin dal  1989 l’Europa ha cominciato ad affrontare il problema delle certificazioni delle competenze a partire dai meccanismi di mutuo riconoscimento tra i Paesi membri delle attestazioni di qualifiche professionali rilasciate, al fine d’incentivare la mobilità di persone, studenti e lavoratori. Tuttavia noi come insegnanti formatori e guide operative nei confronti dei discenti dobbiamo fare una qualche distinzione dei termini presi in prestito dal mondo del lavoro.

Nell’ambito del lavoro infatti la “competenza” è relativa a un saper fare ed è sinonimo di abilità mentre in un curricolo formativo è una sorta di puzzle che intreccia 

· Sapere - conoscenze dichiarative – conoscenza del mondo – conoscenza socioculturale – coscienza interculturale

· Saper fare – abilità sociali, correnti (del quotidiano), tecniche e professionali, del divertimento, interculturali (saper mettere in relazione la propria cultura con l’altrui, utilizzare delle strategie per risolvere dei malintesi con tatto, per entrare in contatto con delle culture differenti senza pregiudizi e relazioni stereotipate).
· Saper essere – abilità esistenziali condizionate dalle conoscenze, le attitudini, le motivazioni, gli stili cognitivi e la personalità, la mediazione linguistica e culturale.

· Saper apprendere – in generale è la capacità a saper integrare nuove conoscenze a quelle già esistenti. E’ anche la capacità di imparare attraverso la sensibilità alla lingua e alla comunicazione, attraverso le abilità fonetiche generali, le abilità di studio, le abilità euristiche (Holden)
· Saper cambiare – integrando tutte le abilità sopraelencate che hanno fornito all’individuo la piena coscienza di sé, è la capacità di modificare le proprie scelte quindi, le modalità per giungere a nuovi e più ampi risultati, decretando la propria autonomia di giudizio.
La “competenza” si trasforma a pieno titolo nel suo plurale.

Insegnare tramite un approccio per competenze significa insomma gestire la complessità e per ogni disciplina si attua in realtà il suo plurale. Si parla infatti di “competenze” specifiche e diverse, acquisite a livelli differenti e che sono accompagnate da metodologie d’insegnamento/apprendimento distinte relativamente alle competenze identificate.

La finalità principale dell’educazione è dunque quella di formare gli apprendenti a saper mobilitare i loro saperi con consapevolezza e a riferirli a delle situazioni che permettano loro di agire secondo le proprie scelte e il senso che vi si vuole attribuire. 
Questa è anche la finalità educativa che si prefigge il nostro Istituto.
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